
Comunisti cinesi a congresso in un cli-
ma a dir poco elettrico. L’inizio è fissato
per dopodomani, e ancora ieri non sono
mancati i colpi di scena. Se non sorpren-
de tanto l’espulsione di Bo Xilai, capo
della tendenza maoista, ormai caduto
in disgrazia, meno prevedibile era
l’apertura di un’inchiesta su Wen Jia-
bao, premier uscente e leader della ten-
denza riformatrice. È stato lui stesso a
sollecitarla, dopo le notizie diffuse dieci
giorni fa dal NewYorkTimessull’enorme
ricchezza accumulata dai suo familiari.
L’Ufficio permanente del Politburo l’ha
subito accontentato, e questo non era
del tutto scontato.

Il diciottesimo congresso sarà così fi-
sicamente o politicamente orfano dei
due dirigenti più carismatici, quelli ai
quali negli ultimi anni hanno fatto ideal-
mente riferimento gli oppositori del
nuovo corso da un lato, e coloro che al
contrario ne auspicavano un’accelera-
zione dall’altro.

Wen Jiabao ieri era in Laos per il ver-
tice Asia-Europa, durante il quale ha
avuto anche un colloquio con il suo omo-
logo italiano Mario Monti. Per Wen è
uno degli ultimi impegni ufficiali nelle
vesti di capo del governo. Da tempo è

previsto che il congresso ratifichi la sua
sostituzione con l’attuale vice Li Ke-
qiang, così come è in programma l’usci-
ta di scena del capo di Stato e segretario
del partito Hu Jintao, cui subentrerà
l’attuale numero due Xi Jinping.

Ciò che non si poteva prevedere fino
a poche settimane fa è che Wen lascias-
se la carica in condizioni tali da lasciar
credere che alla perdita del ruolo istitu-
zionale, si accompagni anche l’azzera-
mento del prestigio e dell’influenza poli-
tica. Molto naturalmente dipenderà
dall’esito dell’inchiesta, e questo dipen-
derà probabilmente a sua volta dagli
equilibri di forza interni al partito, così
come matureranno durante i lavori del
congresso.

Secondo il reportage del quotidiano
statunitense i parenti stretti del pre-
mier, dalla moglie alla mamma, dai figli
ai cognati, hanno accumulato un’im-
mensa fortuna, pari a circa 2,7 miliardi
di dollari. Un arricchimento rapidissi-
mo, che ha coinciso con il decennio in
cui Wen è stato ai massimi vertici del
potere. Il giornale non ha potuto appu-
rare un diretto coinvolgimento del capo-
clan, ma in alcuni casi sono emersi indi-
zi di un apparente conflitto di interessi.
Leggi riguardanti il sistema assicurati-
vo sembrano avere favorito l’impressio-
nante ascesa di un’azienda di famiglia,

la Pin An.
Sia Wen Jiabao sia i congiunti hanno

smentito ogni accusa e minacciato azio-
ni legali. Il governo ha oscurato per rap-
presaglia l’edizione online del New York
Times in Cina. Lo stesso era accaduto in
giugno quando Bloomberg diffuse noti-
zie riguardanti il patrimonio e gli inve-
stimenti del presidente Hu Jintao.

Alcuni sinologhi ritengono tuttavia
che difficilmente le indagini interne su
Wen porteranno a risultati clamorosi. Il
fatto è che sono molti i dirigenti cinesi
ad avere approfittato della loro posizio-
ne per trarne vantaggi personali, e che
«potrebbero avere ricchezze da nascon-
dere», spiega He Weifang, giurista della
Università di Pechino. Inoltre anche
per coloro che non hanno responsabili-
ta dirette, sarebbe pericoloso consenti-
re che si scavi troppo a fondo, «conside-
rando le esplosive ripercussioni sociali»
che ne potrebbero derivare.

Oltre a cacciare Bo e ad aprire l’in-
chiesta su Wen, il Comitato centrale ha
promosso due generali, Fan Chanlong e
Xu Qiliang, a vicepresidenti della Com-
missione militare centrale, un organi-
smo di cui è a capo Hu Jintao. Quest’ulti-
mo cesserà sicuramente di essere il nu-
mero uno nello Stato e nel partito, ma
potrebbe mantenere la testa della Com-
missione militare centrale, potente anel-
lo di congiunzione fra partito e forze ar-
mate. Si ripeterebbe insomma quanto
accadde dieci anni fa con il suo prede-
cessore Jiang Zemin, che per due anni
restò alla guida della Commissione an-
che dopo avere lasciato la poltrona di
presidente della Repubblica e segreta-
rio del Pcc.
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PARTECIPANDOA VIENTIANE,
CAPITALEDEL LAOSAL VERTICE
EURO-ASIATICODEDICATOAI TEMI
DELL’ECONOMIAE DELLOSVILUPPO. A
margine dei lavori, il presidente
del Consiglio ha avuto un incontro
bilaterale con il primo ministro
cinese Wen Jiabao. Il nostro
Premier, pur alle prese con le
vicende nostrane, trova
giustamente il tempo per guardare
ad Oriente e in particolare alla
Cina. Tra i portati negativi di
quindici anni di berlusconismo c’è
anche l’aver di fatto dimenticato la
parte del mondo che corre più
velocemente, tra viaggi annullati
all’ultimo momento, gaffes sui
comunisti dagli occhi a mandorla
che mangiano bambini e
improponibili ricette
protezionistiche di tremontiana
memoria, presto rettificate. I
governi del centro sinistra
cercarono di invertire questa
tendenza grazie all’impegno
personale di Prodi e ai numerosi
viaggi dei suoi ministri (D’Alema
alla Farnesina visitò in un anno e
mezzo tutti i grandi paesi asiatici).

I dati cinesi dei primi quattro
mesi dell’anno mostrano una
dinamica dell’interscambio con il
resto del mondo che prosegue il
rallentamento dovuto alla crisi
globale, ma che comunque rimane
positiva con una crescita delle
esportazioni del 6,9% e delle
importazioni dall’estero del 5,1%.
Mentre l’interscambio tra Cina ed
Unione Europea (il maggiore
partner commerciale) risulta
stabile rispetto allo scorso anno e
quello con gli USA aumenta
l’export del 12,5% e l’import del
3,2%, l’interscambio con l’Italia fa
registrare una brusca frenata: 8,37
miliardi di dollari le esportazioni
cinesi in Italia (-27%), 4,94 le
importazioni dal nostro paese
(-7,7%), per un totale di 13,3
miliardi di dollari (interscambio a
-20,8%).

Dagli anni Ottanta l’affacciarsi
di nuove potenze in rapida crescita

e la nostra vocazione
all’esportazione hanno reso
necessaria l’attenzione verso
l’Asia. È qui che paesi come Cina e
India hanno trasformato le loro
economie e fatto uscire dalla
povertà un miliardo di persone. È
sempre in questo continente che il
sud est asiatico vede un’altra
decina di paesi in rapida crescita
(Vietnam, Malesia, Indonesia etc.),
senza dimenticare mature potenze
economiche, come Giappone e
Corea, ormai con legami di
interdipendenza economica con la
Cina e il resto del continente
asiatico. Tra i compiti a casa da
fare i prossimi anni, l’Italia e
l’Europa avranno anche quello di
guardare di più e meglio verso Est.
La Comunità Europea è percepita
dai cinesi come un grande mercato
e una vera potenza economica, ma
l’agire separati nuoce alle relazioni
economiche del nostro continente
e ci rende ininfluenti sul piano
politico. Nella logica multipolare
che muove oggi il mondo,
rischiamo in un prossimo futuro
l’ininfluenza o la sudditanza (avete
più sentito un leader europeo
porre il problema dei diritti umani
ai leader cinesi?), per quanti sforzi
facciano separatamente Merkel,
Hollande, Cameron e Monti.
L’unità politica della UE è oggi
una seria necessità per gli europei,
ma anche una richiesta che viene
dalla Cina. All’Italia spetta uno
sforzo supplementare, come
rivelano le tendenze economiche.
Abbiamo bisogno di rilanciare la
vocazione esportatrice del nostro
paese e renderlo appetibile agli
investimenti stranieri, non solo
rimettendo i conti a posto.
Compito non facile: il 97% del
nostro tessuto produttivo è
composto da piccole e medie
aziende. Abbiamo pochi giganti
che possano sfondare su mercati
nuovi e lontani. Per rendere
appetibili i nostri prodotti servono
investimenti in ricerca e
innovazione, aumentare la taglia
delle nostre aziende e creare
consorzi di imprese per arrivare
sui mercati lontani. C’è quindi
lavoro per lo Stato, ma anche per
nuovi servizi del settore privato,
come avviene in altri paesi. Per
attrarre investimenti, anche dalla
Cina, ci vogliono infrastrutture
moderne, una giustizia che
funzioni, meno burocrazia e un
sud libero dall’ipoteca della grande
criminalità. Voltare pagina dopo
gli anni bui di Berlusconi significa
anche questo e non sarà un
compito facile.

Migliaia di persone hanno partecipato
a una manifestazione di protesta con-
tro il dominio cinese sul Tibet nella pro-
vincia del Qinghai, a seguito dell’ultima
immolazione avvenuta domenica. Un
artista del posto, Dorjee Lhundup, 25
anni, si è dato fuoco nel nordovest della
Cina. È il 63esimo che si immola dal
2009 ad oggi per protestare. Le autori-
tà hanno deciso il dispiegamento nelle
strade di forze di sicurezza e imposto
limitazioni alla circolazione dei residen-
ti. La Cina accusa il Dalai Lama, il lea-
der tibetano e premio Nobel per la pace
che vive in esilio in India, di «istigare»
le immolazioni. Il Dalai Lama ha respin-
to le accuse. Secondo il governo tibeta-
no in esilio, responsabile della dramma-

tica forma di protesta è il governo di
Pechino, che risponde solo con la re-
pressione alle richieste di autonomia e
libertà religiosa dei tibetani. La Cina
«si oppone a qualsiasi tipo di sostegno»
al Dalai Lama. Il portavoce del ministe-
ro degli Esteri, Hong Lei, ha affermato
che il leader tibetano «è semplicemen-
te un esiliato politico impegnato in atti-
vità volte a dividere la Cina in nome del-
la religione». «In meno di due anni, 63
persone si sono suicidate dandosi fuo-
co, o hanno cercato di farlo, in varie

aree della Cina a popolazione tibeta-
na», ha denunciato il Dalai Lama par-
lando a Yokohama. Il leader ha aggiun-
to che Xi Jinping, destinato a succedere
al presidente Hu Jintao, «non ha altra
alternativa che le riforme».

La Cina ha reagito anche alle criti-
che avanzate dall’alto commissario per
i rifugiati dell’Onu sulla situazione in Ti-
bet. Venerdì scorso Navi Pillay aveva
chiesto alle autorità cinesi di fare di più
sulla situazione in Tibet, esortando an-
che i tibetani ad astenersi dalle immola-
zioni. «Siamo molto insoddisfatti e ci
opponiamo fortemente al comunicato
dell’alto commissario», ha detto Hong
Lei. Il portavoce ha detto che il popolo
tibetano sta godendo della crescita eco-
nomica e stabilità sociale, e che i diritti
religiosi, politici, economici e culturali
sono garantiti.
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